
A Lhasa un anno dopo la rivolta dei monaci 
cova sempre la spinta indipendentista 
mentre il governo fa i conti con una continua tensione 

Il rebus che si chiama Tibet 
Il potere degli «han» 

fl sogno del Dalai Lama 
Cosa succede in Tibet un anno dopo 
la grande rivolta dei monaci? Cosa 
cova sotto questa calma? Ho avuto il 
permesso di andare a Lhasa per qua
si due settimane, durante le quali ho 
potuto parlare con tanta gente, dai 
monaci che aspirano all'indipenden
za fino alle massime autorità di go

verno. Ho sentito le loro opinioni, 
ho raccolto le loro testimonianze, 
ho cercato di decifrare le loro inten
zioni, per la risposta da dare alla do
manda più ovvia: che possibilità c'è 
di conciliare il potere degli «han» 
(cioè cinese) con il sogno del Dalai 
Lama? 

DALLA NOSTRA INVIATA 

U N A TAMBURRINO 

• 1 LHASA (Tibet). Ho visto il 
desiderio del Dalai Urna co
lorarsi di disperazione. È stato 
aXigazè, la città di 40mila abi
tanti a 400 chilometri da Lha
sa. Per raggiungere Xlgazè si 
cammina In jeep, In completa 
solitudine, per una Intera gior
nata e bisogna superare due 
valichi a cinquemila metri, ma 
dopo il primo valico si è risar
citi dalla splendida visione del 
lago Yamdrok Yamtso, una 
lunghissima estensione di ac
qua blu e azzurra, che si ada
gia In una vallata piena di neri 
yak, simili a del tori dal lungo 
pelo, di capre, di pastori dal 
tradizionali costumi colorati. 
Dietro, al Intravedono altissi
mi picchi Innevati di monta
gne senza nome, perché, di
cono, Il Tibet ha troppe mon
tagne per poter dare a tutte un 
nome, Dopo II secondo vali
co, il paesaggio diventa secco 
e brullo e In questa stagione si 
leva continuamente un vento 
polveroso che toglie il respiro 
e mette spavento, ma alla (Ine 
si arriva. 

«La mia morte 
arriverà prima» 

Xlgazè è nata praticamente 
In questi anni, case a due plani 
alla cinese attorno al grande 
monastero di Tashiihunpo, al 
nucleo povero e polveroso 
del vecchio villaggio tibetano, 
al grande mercato libero che 
vende merce portata dalle al
tre province cinesi da com
mercianti non tibetani. Molte 
delle abitazioni, pianterreno e 
cortile chiuso sulla strada, I 
contadini le hanno costruite 
con le proprie mani pietra su 
pietra dopo II lavoro nei cam
pi, dove coltivano qualche le
gume e l'orzo per fare la 
•tsampa» e II vino. 

Anche questo vecchio con
tadino ha tatto lo stesso: nella 
stanza dove ci riceve e ci offre 
Il vino di orzo, ci sono, ad an
golo, I due letti di pietra rico
perti di logori tappeti, i mobili 
in legno colorato e le imman
cabili foto sacre. Racconta la 
sua vita avventurosa: «Sono 
arrivato fino a Lhasa, sono sta
to monaco del tempio di sera, 
poi sono venuto qui a lavorare 
nei campi e a mettere su famì
glia», Sono molti in questa zo
na I contadini ex monaci, un 
po' perché il lamaismo non 
prevede I voti, un po' perché 
nel '59 e poi dopo durante gli 
anni della «rivoluzione cultu
rale» tutti 1 monaci che non 
erano scappati con II Dalai La
ma o finirono in prigione o fu
rono rimandati nei campi, ai 
loro paesi, a rifarsi un altro ti
po di vita. Questo nostro con
tadino dice che rispetto a quel 
tempi la situazione è molto 
cambiata, e in meglio, ma lo 
angoscia un pensiero e la di
sperazione sembra togliergli 
la voce: «Sono vecchio e stan
co, la mia unica speranza era 
vedere di nuovo il Dalai Lama 
In Tibet, ma non ce la farò, la 
mia morte arriverà prima». 

Ma ho visto per 11 Dalai La
ma anche una attesa piena di 
diplomazia. Nel grande mona
stero di Tashiihunpo, sempre 
a Xigazè, ci è permesso arriva
re fino alla cella di uno del 
sette lama viventi. Tashiihun
po è il monastero dei ban-
quen lama, enorme, già ben 
avviato a ricostituire la sua 
vecchia rete di relazioni pro
duttive e commerciali. Tashii
hunpo ha anclEun'altra ca-
ratteristica.; si Inneggia tuttora 
al presidente 'MÌOTolla gran
de facciata liscia della monta
gna dietro II tetto, dove nel 
tempi passati venivano esposti 

E' fl nervo 
scoperto 
della Cina 

Monaci in corteo, 
il 30 settembre 
dell'anno scorso, 
nel pressi di Lhasa 
durante la rivolta 
Indipendentista 

I V LHASA. Alle otto del mattino, 
ora dei lupi in questi luoghi dove la 
vita comincia alle dieci e mezzo, 
uscendo da Lhasa abbiamo incontra-
to due posti di blocco della polizia, 
mitra spianati. Eravamo diretti a Xi
gazè, la seconda città del Tibet, a 
quattrocento chilometri più a nord. 
Più tardi, la stessa scena si è ripetuta 
all'imbocco e all'uscita del ponte sul 
fiume Yarlong Tsangpo, che spacca 
a metà ii territorio tibetano prima di 
arrivare in India e prendere il nome 
di Brahmaputra. Posti di blocco qual
che giorno dopo anche sulla strada 
per il tempio di Qanden, a sud di 
Lhasa. Perché questo spiegamento 
di controlli armati? Semplice routine, 
è stata la risposta ufficiale: vogliamo 
vedere che cosa portano i camion 
che arrivano dalle altre province. E 
vogliamo controllare se i turisti van
no veramente solo nei luoghi autoriz
zati-

Semplice routine, ma quelli erano i 
giorni dell'anniversario degli inci
denti dell'ottobre del 1987, che eb
bero a protagonisti i monaci dei tem
pli e dei monasteri di Lhasa e che 
tanto scalpore destarono nell'opinio
ne pubblica fuori della Cina. Per 
quell'anniversario sui muri di Lhasa 
erano apparsi manifesti con parole 
d'ordine «separatiste». In giro c'era
no voci incontrollabili su arresti im
minenti e un grande nervosismo uffi
ciale per questi nuovi segnali di ribel
lione- Qualche giorno prima, il 27 
settembre, undici monaci avevano 
infatti tentato di inscenare in piazza 

una manifestazione, ma ne erano sta
ti «dissuasi»: arrestati, comunque era
no stati subito rilasciati. 

Ecco il primo impatto con Lhasa, 
la capitale di questo Tibet difficile e 
inaccessibile. Ma è stata una fortuna 
poter finalmente arrivare fin qui; il 
«tetto del mondo* è rimasto chiuso ai 
giornalisti stranieri accreditati a Pe
chino fin dagli incidenti del marzo di 
quest'anno e anche i turisti, prove
nienti dal territorio cinese, sono stati 
autorizzati con il contagocce. Più fa
cile arrivare dal Nepal. Oggi le fron
tiere cominciano a riaprirsi, ma la si
tuazione è cosi delicata che potreb
be bastare un niente perché si decida 
di rendere nuovamente inaccessibile 
questa parte della terra cinese. Il Ti
bet è il nervo scoperto e dolente del
la Cina, è una ferita aperta oramai 
quasi da trenta anni, dal 1959 quan
do il quattordicesimo Dalai Lama, 
capo politico e religioso del Tibet, 
dopo il fallito tentativo di insurrezio
ne per spezzare ogni legame di que
sta terra con i cinesi, accompagnato, 
si dice, da ottantamila seguaci, si rifu
giò in India. Da allora, il Tibet è il 
problema politico più spinoso che la 
Cina ha dovuto e deve tuttora affron
tare e risolvere. E per uno straniero 
che arriva qui scendendo da un ae
reo che atterra su un altopiano dopo 
aver volato dentro un lungo e stretto 
corridoio di cime innevate, maneg
giare questo problema non è sempli
ce. Anche le parole sembrano assu
mere un significato diverso, è quasi 
impossibile utilizzarle per descrivere 

oggettivamente quello che qui sta ac
cadendo. Se si pronunciano termini 
come «indipendenza», se sì dice «ti
betani e cinesi» invece di «tibetani e 
han», sembra che si esprìmano dei 
giudizi politici scorretti o di parte, si 
dia luogo a forme di ingerenza negli 
affari intemi di questo paese. Anche 
perché nessun problema politico più 
di quello tibetano fa sentire la Cina 
sotto accusa, costretta a porre in di
scussione la sua immagine interna
zionale. 

Pechino ha visto che la correzione 
degli errori del '59 e delia rivoluzione 
culturale - che portarono alla sop
pressione della libertà di culto, alla 
distruzione dei templi, alla persecu
zione dei monaci ma anche dei con
tadini e dei pastori - non ha guarito 
la ferita tibetana. Dei templi e dei 
monasteri è stata avviata la ricostru
zione, alcuni di loro ricominciano a 
diventare centri di attività produttiva 
e commerciale, sono già stati spesi -
per 1 restauri - trenta milioni di yuan 
e altri cento milioni verranno utilizza
ti nei prossimi anni. Le pratiche reli
giose sono completamente libere. I 
contadini e i pastori godono di una 
politica agraria privilegiata. Ma conti
nua ad essere irriducibile la resisten
za dei monaci. E come una fastidio
sissima spina nel fianco pesala estre
ma difficoltà nel trovare una via di 
uscita per soddisfare il desiderio del
la gente tibetana di riavere il Dalai 
Lama. 

E se il quattordicesimo Dalai Lama 
tornasse? Nel Potala, il grande castel

lo rosso di mille stanze che domina 
la città, una volta centro del potere 
religioso e politico dei Dalai Lama e 
ora museo di Stato, il suo apparta
mento è pronto come se dovesse es
sere noccupato da un momento al
l'altro. Anche a Norbulingka, questo 
è il nome de) Palazzo d'Estate nel 
parco dì fronte al Potala, il padiglio
ne sacro, pieno di tappeti e mobili 
laccati a disegni che ricordano i 
thanga di seta con le vite dei Budda, 
aspetta solo di essere abitato di nuo
vo. Ma se, come ha fatto recente
mente, propone al Dalai Lama di di
scutere (non di «trattare», è stato pre
cisato) il futuro del Tibet, Pechino 
ammette che la libertà religiosa fino-
ra concessa ha bisogno di diventare 
più credibile e più forte grazie a quel 
ntorno. Però Pechino mette anche il 
Dalai Lama di fronte a una scelta: 
anche egli deve decidere se essere 
solo il capo religioso dei tibetani o se 
stare ancora innanzitutto e intera
mente dalla parte della gerarchia e 
dei potere dei monasteri. Non è un 
dilemma da niente, se si gira per il 
Tibet lo si vede rappresentato nella 
vita di ogni giorno, nelle aspettative e 
nelle reazioni dei contadini e dei pa
stori, e in quelle dei monaci. I primi 
sognano un ritorno che è una rassi
curazione, i secondi un ritomo che è 
una restaurazione. E questo è un ele
mento in più che innervosisce i cine
si, complica e rende di così difficile 
gestione la partita politica che si tra
scina, anche attraverso intermezzi 
sanguinosi, da trenta anni. DI.T. 

Sii enormi thanga di seta, simi-
a grandi bandiere, per cele

brare le cerimonie religiose 
Nella sua cella, Ga Qing, il 

lama vivente, è assorto in pre
ghiera. Ha la testa avvolta da 
una lunga frangia che gli co
pre gli occhi, ascolta noi intru
si continuando a recitare, con 
voce cantilenante, i versi sacri 
sutra, attraverso un colino tra
vasa, non è chiaro perché, 
dell'acqua in una bacinella di 
rame. 

La faccia moderata 
del lamaismo 

È entrato in questo mona
stero quando aveva undici an
ni, è stato monaco, è diventa
to insegnante, poi è stato nco-
nosciuto reincarnazione di un 
lama già vissuto ed è arrivato 
al vertice della camera mona

s t i c a con il titolo di lama vi
vente, Ga Qfng, forse per cau
tela forse perché pensa che è 
meglio guardare avanti, si ri
fiuta di rispondere alle do
mande sul 59 e sulla rivolu
zione culturale, ma non a 
quelle sul suo pontefice mas
simo. «Il Dalai Lama? E un 
problema politico e io nò"n mi 
occupo di politica, devo pen
sare al bene dei miei fedeli. So 
però che i problemi politici si 
possono risolvere con la di
scussione e la trattativa. Di 
violenza non c'è bisogno, la 
violenza non aiuta nessuno». 
La sua, si potrebbe dire, è la 
faccia moderata del lamai
smo 

Ma il lamaismo tibetano ha 
anche tante altre facce. E allo
ra se il Dalai Lama fosse solo 
un grande pretesto? E se la 
partita religiosa in Tibet aves
se molti più giocaton? 

Se ci fossero intransigenti e 
trattativisti? Se una parte del 
lamaismo assistesse indiffe
rente, per puro calcolo, alle 
iniziative indipendentiste dei 
monaci più giovani? Quando i 
vecchi monaci parlano, han
no lo sguardo rivolto al passa
to per ncordare che a Ganden 
erano in cinquemila, a Dre-
pung anche in diecimila, a Ta
shiihunpo in tremila, al Ramo-
che di Lhasa - un gioiello mal 
ndotto perché fino a tre anni 
fa ancora sede dell'associa
zione per gli inquilini - in otto
cento. Ora sono qualche deci
na o qualche centinaio per 
tempio o monastero E il ri
cordo del passato, quando 
Pechino lasciava che i mona-
sten continuassero ad essere 
la struttura portante di un po
tere formalmente laico-reli
gioso, ma sostanzialmente so
lo religioso, li rende nostalgici 
della indipendenza- ma che 
cosa intendono per indipen
denza dalla Cina? È la speran
za di poter un giorno essere di 
nuovo, come monaci e mona
steri, l'ossatura del potere e 
del governo In Tibet? Se è co
sì, allora quello in atto tra mo
naci «separatisti», governo re
gionale, Pechino, è uno scon
tro tutto politico, niente affat
to religioso 

E pomeriggio tardi, e nella 
cittadella sacra di Drepung, a 
otto chilometri da Lhasa, non 
ci sono che pochi pellegrini, 
qualche tunsta, centinaia di 

cani. Un vecchio monaco, 
abituato a questi sentieri in sa
lita, ci trascina lungo i fianchi 
della collina per farci vedere 
le mura diroccate dei padi
glioni sacri distrutti dalle guar
die rosse e ancora non com
pletamente ricostruiti. 

Questo è stato un tempio 
nbelle, tra i protagonisti delle 
proteste dell'ottobre '87, 
quando furono arrestati 21 
monaci, e della abortita mani
festazione del 27 settembre. 
Perché? «Perché vogliamo 
che il Tibet sia indipendente. 
E pensate di riavere il potere 
di prima? «No, so bene che 
non potremo riavere il potere 
di pnma, quando il monastero 
governava terre e uomini del
l'intera vallata. Ma il nostro 
obiettivo è l'indipendenza del 
nostro paese». 

Punta di diamante 
del malcontento 

Rispetto al passato che co
sa è cambiato? «I tempi peg
giori sono stati dopo il 59 e gii 
anni Settanta. Oggi, c'è libertà 
di culto, c'è un miglioramento 
economico, ci sono più offer
te da parte dei fedeli». 

La punta di diamante del 
malcontento e della protesta 
sono i giovani monaci, le gio
vani monache. Alcune sono 
state arrestate, ma tutte sono 
state rilasciate. Le cerco al 
piccolo tempio di A Ni Ku 
Tsang, uno dei pochi per don
ne m Tibet. È nascosto nei vi-
coletti della parte vecchia di 

Lhasa, lontano dal frastuono e 
dalla folla di pellegrini, com
mercianti, mendicanti che si 
accalca nella piazza davanti al 
Jokhang, il cuore sacro di 
questa «città sacra». Il piccolo 
tempio femminile sembra una 
vecchia casa di campagna, ha 
un cortile dall'aria allegra e fa
miliare, i pellegnni sono po
chissimi, nessuno si prostra 
per terra ripetutamente. Ci so
no molte ragazze e una vec
chia monaca, tutte con il saio 
marrone e i capelli rasati Tut
te stanno pregando: stanno 
cioè utilizzando la tsampa -
l'impasto di orzo macinato e 
burro di yak - per preparare 
dei lunghi coni da colorare e 
mettere sull'altare. Le ragazze 
sorridono e la più svelta, dallo 
sguardo vivissimo, risponde 
per tutte. «Si, le monache di 
questo convento hanno parte
cipato alle proteste e sono 
state anche arrestate. Perché 
la protesta? ma per le stesse 
ragioni degli altri». E cioè? 
«L'indipendenza, la libertà di 
fare come vogliamo noi, per
ché noi non crediamo che gli 
altri (gli han; ndr) vengono ve
ramente per aiutarci». Allora 
tu sei tra quelle che hanno 
partecipato alle manifestazio
ni? «No, io non l'ho fatto, ho 
avuto paura». La vecchia mo
naca, per tutto il tempo, è sta
ta in silenzio a colorare di ros
so i coni di tsampa È d'accor
do con quello che ha detto la 
giovane novizia? «Si, sono 
d'accordo». E lei ha parteci
pato alle proteste? «No, per
ché io ho già fatto i miei quin
dici anni di carcere durante la 
"nvoluzione culturale" e mi 
basta» In carcere veniva pic

chiata? «Si, venivo picchiata». 
Anche questo piccolo tempio 
è stato danneggiato, molti og
getti preziosi sono stati di
strutti o sono scomparsi. Lo 
Stato ha dato ventimila yuan 
come risarcimento e adesso 
le monache si mantengono 
con le offerte dei fedeli. 

Toma una parola: 
autocritica 

Ma il malcontento sembra 
abbia anche ragioni più con
crete: il numero chiuso, del 
resto sempre esistito, che ga
rantisce i vecchi monaci e li 
mette al nparo da qualsiasi ri
schio, ma non permette ai no
vizi di entrare, per così dire, 
negli «organici» dei templi e 
dei monasteri e li lascia con 
un futuro incerto e precario. 
Oppure, l'eccesso di ingeren
za polìtico-amministrativa nel
la vita giornaliera dei monaci. 
Al Jokhang, dove furono 22 
gli arrestati nell'ottobre 87 
(uno solo è ancora in carcere, 
mentre un altro monaco è ri
masto in ospedale) e 12 quelli 
di marzo scorso, un giovane 
monaco ci racconta con mol
to disagio quello che poi sen
tirò poco più tardi dai dirigen
ti di governo e di partito: in 
questo momento al tempio -
nei templi - molto tempo de
ve essere dedicato, nel più 
classico stile cinese, alia di
scussione e alla «rieducazione 
politica» per convincere ì mo
naci - quelli in «buona fede» 
naturalmente - che hanno 

sbagliato a protestare e che 11. 
Tibet è da sempre parte della 
Cina. Molti monaci sono usciti 
dalle carceri proprio perché 
hanno ammesso di avere sba
gliato e hanno fatto autocriti
ca: una parola questa che 
francamente suona inquietan
te. 

«Non cambiamo politica -
mi dirà più tardi Pu Chiong, 
vicepresidente tibetano del 
governo regionale -, non rifa
remo lo stesso errore fatto 
con la "rivoluzione culturale". 
La nostra scelta è quella della 
completa libertà religiosa. Ma 
nemmeno tollereremo le agi
tazioni separatiste». Pu 
Chiong è un tibetano i cui oc
chi e la cui bocca sorridono 
molto meno degli occhi e del
la bocca degli altri tibetani, 
che si presentano sempre vi
vaci, dolci, gentili. Nella lunga 
esposizione che Pu Chiong 
dedica alla giornalista comu
nista italiana che arriva per la 
prima volta in Tibet, improvis-
samente si avvertono una in
crinatura, un tono più cupo 
quando si arriva alla questione 
spinosa non della religione 
ma dei monaci. E per un atti
mo diventa chiarissima l'e
strema difficoltà dì gestire po
liticamente una situazione che 
credo si possa definire di dua
lismo di poteri, i quali prima 
del '59 convivevano, mentre 
ora sono In conflitto irriduci
bile. Il dramma del Tibet sta 
tutto qui e non è una conclu
sione tranquilizzante, tutt'al-
tro. Questo dualismo di poteri 
può solo generare una tensio
ne endemica, tranne che non 
ci siano novità sostanziali dal
l'esterno, come potrebbe es
sere il ritomo del Dalai Lama, 
solo come capo religioso na
turalmente. E poi veramente 
basterebbe? Chi lo sa. 

Ma si sono mai chiesti parti
to e governo perché mai, do
ve nasce la rabbia di questi 
giovani monaci? «Si, risponde 
Pu Chiong, ce lo siamo chie
sto. E ci siamo detti che le ra
gioni sono due: molti di questi 
ragazzi non hanno una cono
scenza profonda delia storia 
della Cina, non sanno che il 
Tibet da sempre è parte della 
Cina. Molti di loro poi sono 
arrivati nei templi quando la 
"rivoluzione culturale" aveva 
distrutto il senso delle regole, 
della obbedienza, della auto
rità. Molti si sono rifugiati nei 
monasteri perché non hanno 
voglia di lavorare. Ignorano e 
perciò non rispettano lo spiri
to essenziale del buddismo. 
C'è anche una autocritica da 
farci, abbiamo lasciato corre
re nel governo dei monasteri 
e come risultato adesso ci so
no monaci molti dei quali in
degni». 

Giudizi pesanti, che lascia
no pochi margini e preannun
c i o giri di vite che poco 
hanno a che fare con il rispet
to della autonomia religiosa? 
Pare di si. «Affronteremo con i 
fedeli la questione del numero 
chiuso. Ma chiederemo anche 
maggiore seventà nell'ammis
sione di nuovi monaci. Ci vuo
le più moralità nei monasteri. 
Anzi, c'è in programma un'o
pera di purificazione della 
composizione dei monaci: 
molti si ubriacano, si picchia
no, i fedeli non amano i mo
naci che si sono macchiati dì 
atti di violenza o di ribellione. 
E le violenze e le torture sui 
monaci in carcere, di cui tan
to si è parlato in Occidente? 
«Io non conosco nomi di mo
naci che in carcere abbiano 
subito violenze o siano stati 
torturati. Ma non escludo che 
possa essere successo qual
cosa del genere». È la prima 
volta che ufficialmente viene 
detta una frase che suona co
me una ammissione e forse 
per questo Pu Chiong subito 
dopo l'ammanta di cautele: 
«Può darsi che le violenze ci 
siano state durante gli interro
gatori quando i poliziotti han
no dovuto difendersi dalle ag
gressioni dei monaci. Se non 
lo hanno fatto per questa ra
gione, i poliziotti si sono resi 
colpevoli di atti di indiscipli
na». E avete controllato e pu
nito i colpevoli? «Noi no, ma
gistratura e polizia sono indi
pendenti dal potere politico». 
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cHiche organliiailonl dal cantiere, O r f en l i ia i lon* • aua-
lificaiiam del lavora •lipetta allo nuovo tocnatoalo, a l i * 
nuovo formo oraaniuative a aall obioHM produttivi • 

Bologna 26 ottobre 1988 
ore 9.30 
SAIE - Paiono Affari 

CORSI BIENNALI A LIVELLO UNIVERSITARIO PER 
LA PREPARAZIONE DI PROGETTISTI 

DI OGGETTI E DI MESSAGGI. 
FREQUENZA GRATUITA. SEDE A REGGIO EMILIA. 
ISCRIZIONI PER L'ANNO ACCADEMICO 19B8-'89 

ENTRO IL 29 OTTOBRE PRESSO 
IL COMUNE DI REGGIO EMILIA, VIA M0NZERM0NE, 14 

TEL. 052246262.48339 

UNIVERSITÀ 
DEL PROGETTO 

SEMINARIO NAZIONALE su 

IL BIENNIO E LA RIDORMA DELLA SECOMDARIA 
CESENA, Venerdì 2 8 ot tobre, ara 18 

Sili Cinema S. Biagio 
Programmi 

llduli«s»:iUcMf^p»i)i»arjiB(Sm*rmMktakì) 
lldi*NK<l<i>Migtxoltttoiltih<i 
t CMduloDl di Andro Hvgncrl (Responsione Ni£wult Santa e Unimst.) 

CommkttioiH urtile «7 
tontoFiudi Ustew»,.lietostJtìst» 

tabtrttiUnaliH flippaitn bkraiw-santi di base 
TitHoCeDiirt fepporto trSHiiosoioii superiore 

tabu Piedini Program» 
Aderiscono 

tappe CorticetD Assessore Icglonle iti Put*. Istma* 
MerktOtleleigN Storta K i ^ o t f c Ira ikS Stati Htf dita Fm 

(WriKOhai StjrtUr»NuiouledeltiC^ScwU 
AAeStssi Srjrettra tata* Gol 

C O M P L E A N N O 

Oggi 23 ottobre, compie 82 anni il compagno Mi
chele Aversa da sempre impegnato per la crescita e 
lo sviluppo del Partito e dal nostro giornale in Cala
bria. Al compagno Michele vanno gli auguri e le 
felicitazioni dei figli, degli amici e dei compagni della 
Federazione di Cosenza. 

10 l'Unità 
Domenica 
23 ottobre 1988 
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